
Allegato A1 
 

Mafie e area grigia.  
Uno scenario dell’Emilia-Romagna1 

 
 

1. Premessa 
Numerose indagini giudiziarie condotte negli ultimi trent’anni in Italia hanno portato alla luce la 

presenza delle mafie fuori dai luoghi d’origine2. Tali evidenze hanno rivelato una chiara capacità di 
queste organizzazioni criminali di adattarsi anche in aree del Paese generalmente ritenute immuni 
dal fenomeno mafioso per il diffuso senso civico della popolazione e il ricco contesto socioecono-
mico che le caratterizza3. 

Un aspetto ricorrente che emerge dalle indagini è la formidabile abilità dimostrata dalle organiz-
zazioni mafiose di infiltrarsi nei centri nevralgici dell’economia e delle istituzioni. Oltre alla tradizio-
nale forza di intimidazione, a favorire tale processo sono soprattutto le ingenti risorse finanziarie di 
cui specialmente oggi le mafie dispongono e che impiegano - spesso attraverso pratiche corruttive 
o meccanismi orientati al voto di scambio - anche per stringere alleanze strategiche con il mondo 
delle burocrazie, della politica, dell’imprenditoria e delle professioni. Grazie a queste connessioni, 
su cui si basa il capitale sociale delle mafie, esse si assicurano servizi e competenze fondamentali, 
da un lato, per riciclare e impiegare denaro illecito in attività legali tramite liberi professionisti e 
imprenditori compiacenti, dall’altro lato, per influenzare decisioni utili ad aggiudicarsi appalti e otte-
nere concessioni facendo leva su politici e funzionari corrotti. 

È da queste alleanze che prende forma l’“area grigia” delle collusioni: uno spazio relazionale 
all’interno del quale convergono interessi orientati alla ricerca del profitto e del potere e dove si 
verificano scambi reciprocamente vantaggiosi - di natura sia criminale sia economico-legale - tra 
uomini di mafia, politici, funzionari pubblici, imprenditori e liberi professionisti. All’interno di questa 
zona d’ombra si pianificano i reati funzionali al mantenimento di un eterogeneo e complesso circuito 
criminale di cui le mafie sono solo uno degli attori in gioco, il cui ruolo non sempre o necessaria-
mente occupa una posizione di controllo o dominio (corruzione, turbativa d’asta, riciclaggio, frodi 
fiscali, reati societari, traffico di influenze, voto di scambio, ecc.)4.  

 
1 Il documento è a cura di Eugenio Arcidiacono – Area politiche per la sicurezza urbana, legalità e polizia locale del Gabinetto della 

Presidenza della Giunta. 
2 Si fa riferimento ai luoghi in cui il fenomeno mafioso è storicamente nato e si è sviluppato, ovvero alcune aree circoscritte del 

Mezzogiorno d’Italia; più precisamente, la Sicilia occidentale per quanto riguarda Cosa Nostra, la Calabria meridionale in relazione 
alla ‘Ndrangheta e il Napoletano con riferimento alla Camorra. Per rimanere nell’ambito delle mafie autoctone, a queste occorre 
aggiungere la Sacra Corona Unita, costituitasi in tempi più recenti nella Puglia meridionale. Come noto, anche quest'ultima, al pari 
delle altre organizzazioni, si è espansa sia all’interno della propria regione d’origine sia in altri territori. 
3 L’idea che ci fossero aree del Paese immuni dal fenomeno mafioso si fondava sulla diffusa quanto errata convinzione che le mafie 

fossero il prodotto esclusivo del sottosviluppo del Mezzogiorno. La realtà dei fatti ha però smentito questa visione, rivelandone 
oltretutto il carattere fuorviante. Si può infatti sostenere che essa non solo ha alimentato a lungo l’illusione che le organizzazioni 
mafiose non potessero radicarsi nelle regioni più sviluppate, ma soprattutto ha limitato la capacità della società civile di riconoscerne 
per tempo i segnali della loro presenza e diffusione. 
4 All’interno di questo sistema criminale, la violenza naturalmente resta una risorsa fondamentale che i gruppi mafiosi gestiscono 

verosimilmente in un regime di monopolio e che utilizzano come estremo rimedio quando occorre rimuovere gli ostacoli che ne 
impediscono il funzionamento. 



Come è noto, i casi più significativi di espansione mafiosa fuori dai contesti di origine sono 
emersi in tutta evidenza in Lombardia e in Piemonte, pur essendo ormai molti, in Italia, i territori a 
rischio di infiltrazione o che mostrano criticità addirittura paragonabili alle regioni appena ricordate. 
L’Emilia-Romagna è uno di questi territori, dove ormai da tempo agiscono diversi gruppi criminali 
autoctoni e ultimamente anche stranieri.  

La più recente analisi della Direzione Investigativa Antimafia risalente al 2024, colloca l’Emilia-
Romagna tra i territori più attrattivi del Paese per le organizzazioni mafiose, dove il dinamismo della 
sua economia, a cui parrebbe affiancarsi un atteggiamento della società civile votato al silenzio e 
all’omertà, renderebbe particolarmente conveniente il riciclaggio di capitali illeciti e l’investimento 
in attività legali. Benché non manchino evidenti segnali di controllo militare del territorio5, la strate-
gia mafiosa adottata qui, similmente ad altre aree economicamente avanzate, si basa infatti anzi-
tutto su un approccio imprenditoriale orientato a penetrare silenziosamente il tessuto economico e 
produttivo della regione spesso con il supporto dei colletti bianchi. Ecco allora che accanto ai tra-
dizionali traffici illeciti, come ad esempio il narcotraffico, che le mafie continuano a gestire in quanto 
fonte primaria di accumulazione di capitali, il core business mafioso in Emilia-Romagna ultima-
mente si è espanso alle attività legali, occupando una posizione che sembrerebbe diventare sem-
pre più rilevante all’interno di settori economici di fondamentale importanza come quelli dell’edilizia, 
dei trasporti e della logistica, della ristorazione, del commercio, addirittura della distribuzione 
dell’energia.  

Alla luce di quanto esposto, questo documento si propone di analizzare una serie di fenomeni 
criminali riconducibili tanto alla criminalità organizzata quanto a quella dei colletti bianchi. Sebbene 
siano distinti sul piano giuridico, i reati che danno forma a questi fenomeni per le ragioni appena 
ricordate risultano spesso connessi, dando vita a due ambiti di un medesimo sistema criminale. Un 
sistema che, pur presentandosi eterogeneo al suo interno, appare sempre più integrato e in grado 
di incidere profondamente sulle fondamenta dell’economia legale e delle istituzioni democratiche. 

L’ambito geografico dell’analisi riguarda il livello nazionale, con un approfondimento specifico 
sull’Emilia-Romagna, un territorio, come si vedrà, che presenta dinamiche peculiari e complesse 
rispetto a questi fenomeni.  

L’analisi proposta si fonda principalmente sui dati del Ministero dell’interno relativi ai delitti de-
nunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria. A partire da questo vasto insieme informativo 
sono stati individuati e selezionati alcuni specifici indicatori ritenuti particolarmente significativi e 
rappresentativi del sistema criminale di cui si è fatto cenno finora. Benché non privi di limiti, questi 
dati costituiscono la base conoscitiva primaria dell’approfondimento, in quanto rappresentano una 
fonte istituzionale ufficiale6. Tuttavia, al fine di offrire un’analisi più completa e metodologicamente 
solida, il presente lavoro non si limiterà alle statistiche ministeriali. Quando necessario, e in rela-
zione agli aspetti che richiedono un livello di dettaglio ulteriore o una diversa prospettiva interpre-
tativa, il corpus informativo verrà integrato con ulteriori dati provenienti da altre fonti qualificate 
(Istat, Unità di informazione finanziaria, ecc.).  

 
5 Sono note, infatti, le intimidazioni o le minacce avvenute in regione nei confronti di giornalisti, politici, imprenditori o, come è suc-

cesso ultimamente, nei confronti di magistrati e operatori di giustizia. 
6 Per una loro caratteristica intrinseca i dati ricavati dalle denunce non danno conto della parte "sommersa" dei fenomeni considerati 

e per questa ragione, più che riflettere l’effettivo livello di criminalità esprimono sia la tendenza dei cittadini a denunciare che l’effi-
cacia delle forze di polizia nel contrastare le organizzazioni criminali. 



In appendice, infine, si aggiungerà una breve sintesi del più recente report della Direzione In-
vestigativa Antimafia relativa all’Emilia-Romagna in cui verrà ricostruita una mappa dei gruppi cri-
minali presenti attualmente in regione e dei loro principali settori di attività in cui sono inseriti. 

L’obiettivo è quello di assicurare una ricostruzione quanto più accurata, articolata e multidimen-
sionale possibile, superando i limiti che una singola fonte statistica può inevitabilmente presentare 
e offrendo così una rappresentazione più fedele e approfondita dei fenomeni indagati. 

 
 

2. Fenomeni criminali collegati alla criminalità organizzata e di tipo mafioso 
In linea con gli approfondimenti prodotti negli ultimi vent’anni sull’evoluzione della criminalità 

organizzata e mafiosa in Emilia-Romagna7, questa sezione presenta un quadro relativo alla pre-
senza, all’intensità e agli sviluppi di alcune attività e traffici illeciti riconducibili a tali forme associa-
tive.  

In particolare, saranno esaminati i reati di associazione a delinquere semplice e di stampo ma-
fioso; gli omicidi di mafia; le estorsioni8; i danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendiari9; le 
violazioni che riguardano gli stupefacenti10; lo sfruttamento della prostituzione11; i furti e le 

 
7 Sono moltissimi gli studi, le analisi e le ricerche empiriche sulla presenza mafiosa nel territorio regionale realizzate sia direttamente 

dalla Regione o a cui quest’ultima ha indirettamente contribuito sia nell’ambito di programmi autonomi di ricerche accademiche. Qui 
occorre ricordare i seguenti numeri monografici dei Quaderni di città sicure realizzati nell’ambito delle attività dell’ex Servizio politiche 
per la sicurezza urbana e la polizia locale (già Progetto “Città Sicure”) e dell’attuale Settore sicurezza urbana e legalità della Regione 
Emilia-Romagna: n. 11b (1997); n. 29 (2004); n. 39 (2012); n. 41 (2016); n. 42 (2018). Per un elenco esaustivo delle pubblicazioni 
sulla criminalità organizzata dedicate alla nostra regione rimandiamo al sito internet della Biblioteca dell’Assemblea Legislativa della 
Regione Emilia-Romagna, in particolare alla sezione “Criminalità e sicurezza” (www.assemblea.emr.it/biblioteca/criminalita).  
8 L’estorsione è una tipica attività mafiosa realizzata solitamente ai danni di operatori economici, benché possano configurarsi come 

estorsioni anche atti criminali non necessariamente commessi con il metodo mafioso. Nel nostro ordinamento non è previsto il reato 
di estorsione organizzata (ad esempio quella di tipo mafioso), ma l’unica norma penale che lo sanziona comprende diverse possi-
bilità estorsive, compresa appunto quella organizzata e mafiosa. 
9 Nelle analisi sulle mafie questi reati generalmente sono utilizzati come indicatori di controllo mafioso del territorio. 
10 Come è noto, quello della droga è un mercato complesso e articolato, all’interno del quale si muovono potenti organizzazioni 

criminali che ne stabiliscono l’andamento e la gestione a qualunque livello. Dal narcotraffico le organizzazioni criminali traggono 
enormi guadagni che investono nell’economia legale, acquisendo, attraverso complicate attività di riciclaggio, esercizi commerciali, 
quote azionarie, immobili, aziende di vario tipo, e così via. 
11 Al pari del mercato della droga, anche quello della prostituzione è un mercato estremamente complesso, in continua evoluzione 

e fiorente. Come è noto, nel nostro paese la prostituzione non è proibita, né è proibito l’acquisto di prestazioni sessuali a pagamento, 
ma sono invece punite tutta una serie di condotte collaterali che in qualche modo favoriscono o incoraggiano questo tipo di attività. 
Lo sfruttamento della prostituzione, così come il favoreggiamento, l’induzione o il reclutamento, sono infatti attività criminali eserci-
tate da soggetti che dal meretricio di altre persone - di solito donne, benché esista anche una prostituzione maschile e, soprattutto, 
transessuale e minorile - traggono un vantaggio economico personale. Attività criminali alla cui base vi è spesso un esteso ricorso 
alla violenza nei confronti delle persone sfruttate che si estrinseca in svariati modi: dalle minacce alle intimidazioni, dalla coercizione 
fisica all’usura, e così via. (Quello della prostituzione è un settore di attività molto variegato, al cui interno naturalmente non è raro 
incontrare persone che svolgono l’attività della prostituzione libere dallo sfruttamento e perciò che sono in grado di gestirsi autono-
mamente, si pensi ad esempio a quante svolgono questa attività soltanto in modo saltuario).  



rapine organizzate12; i reati di ricettazione e di contrabbando13; le truffe, le frodi e i reati di contraf-
fazione14; il riciclaggio e l’impiego di denaro illecito15; l’usura16.  

Come si può intuire, tali attività presentano un elevato grado di complessità, pertanto, data que-
sta caratteristica, è verosimile che siano realizzate attraverso la cooperazione e il coordinamento 
di più individui riuniti attorno a un medesimo obiettivo criminale. Le evidenze giudiziarie, del resto, 
mostrano con chiarezza come il numero effettivo delle persone coinvolte in ciascuno di questi reati 
sia sistematicamente superiore a quello dei reati di cui le forze di polizia vengono a conoscenza, 
un elemento, questo, che confermerebbe la natura intrinsecamente collettiva e organizzata delle 
condotte analizzate (v. tabella 1). 
 
TABELLA 1:  
NUMERO DI PERSONE SEGNALATE ALLE FORZE DI POLIZIA PER OGNI REATO DENUNCIATO IN EMILIA-ROMAGNA, IN ITALIA E 

NEL NORD-EST. DISTINZIONE PER ALCUNE FATTISPECIE DELITTUOSE. PERIODO 2008-2023 
  Emilia-Romagna Italia Nord-Est 
Associazione a delinquere semplice e mafiosa 30 23 23 
Omicidi di mafia 18 50 18 
Usura   8 8 7 
Riciclaggio e impiego di denaro 6 4 6 
Sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione   5 4 5 
Furti e rapine organizzate 3 3 3 
Truffe, frodi e contraffazioni 3 3 3 
Estorsioni   3 3 3 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 2 2 2 
Ricettazione e contrabbando 2 2 2 
Danneggiamenti e attentati dinamitardi e incendiari 2 2 2 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

 
12 Per furti e rapine organizzate intendiamo i seguenti reati: furti di opere d’arte e di materiale archeologico; furti di automezzi pesanti 

trasportanti merci; rapine in banca, negli uffici postali e negli esercizi commerciali. Come si può vedere, tra le molteplici forme che 
possono assumere i furti e le rapine, quelli appena elencati sono senz’altro quelli che richiedono una elevatissima capacità profes-
sionale e organizzativa per essere commessi.   
13 Quello della ricettazione è un universo complesso e variegato, all’interno del quale si muovono soggetti che di solito svolgono 

l’attività di ricettazione in modo abituale, comprando la maggior parte degli oggetti rubati e reintroducendoli, attraverso varie strade, 
talvolta nel mercato legale, altre in quello illegale. La ricettazione è pertanto un’attività generalmente organizzata che funziona 
attraverso una rete di ladri, fiancheggiatori, distributori, acquirenti, ecc. 
14 All’interno del Codice penale, truffe, frodi e contraffazioni rappresentano fattispecie distinte, ma poiché presentano alcuni tratti 

essenziali in comune qui sono state considerate come un unico fenomeno criminale. Tutte le fattispecie in questione, infatti, deno-
tano comportamenti fraudolenti a danno di qualcuno e ricadono nella sfera della cosiddetta criminalità economica. Questi reati sono 
cresciuti costantemente negli ultimi anni, alimentando una vera e propria industria criminale - spesso a carattere transnazionale - 
in grado di danneggiare, come del resto si può immaginare, in modo sensibile l’economia legale. 
15 Il riciclaggio di denaro è il processo con cui si nasconde l’origine illecita dello stesso per introdurlo successivamente nelle attività 

economiche legali, condizionando in questo modo la stabilità, l’integrità, le condizioni di corretto funzionamento e di concorrenza 
dei mercati finanziari e, in generale, del contesto economico-sociale. Poiché è a questo tipo di attività che la criminalità organizzata 
- ma non solo - ricorre per bonificare i propri capitali, il riciclaggio costituisce in qualche modo l’attività terminale di una serie di altre 
attività criminali, solitamente organizzate, da cui di fatto tali capitali provengono (il riciclaggio, infatti, presuppone sempre un reato 
precedente, come ad esempio il traffico degli stupefacenti). Per riciclare la criminalità si serve di solito di professionisti (avvocati, 
contabili, notai, ecc.), i quali possono sia essere strutturati nell’organizzazione, dedicandosi in modo esclusivo al riciclaggio dei 
proventi illeciti del sodalizio a cui appartengono, oppure lavorare dall’esterno, offrendo appunto servizi di riciclaggio a chiunque sia 
disposto a pagarli. Il riciclaggio dei capitali illeciti avviene attraverso varie fasi e una molteplicità di canali che si vanno sempre di 
più affinando e moltiplicando man mano che aumentano gli strumenti per contrastarlo: dalla immissione dei capitali nel circuito 
finanziario attraverso banche, società finanziarie, uffici di cambio, centri off-shore e altri intermediari, alla loro trasformazione in oro, 
preziosi, oggetti di valore, assegni derivanti da false vincite al gioco, ecc., fino all’investimento in attività lecite a ripulitura avvenuta. 
16 Anche quello dell’usura è un universo variegato, all’interno del quale agiscono diversi soggetti, tra i quali certamente un ruolo 

rilevante lo ricoprono le mafie.  



Sebbene il carattere associativo risulti chiaro, il metodo con cui questi reati vengono commessi 
appare meno definito. Le informazioni disponibili non permettono infatti di approfondire adeguata-
mente tale aspetto, nonostante molti di essi rientrino nella competenza delle Direzioni Distrettuali 
Antimafia. In mancanza di indicazioni più precise, è quindi prudente considerarli come indicatori - 
o se si preferisce reati spia - della presenza di forme strutturate di criminalità organizzata sul terri-
torio, senza attribuirli meccanicamente a organizzazioni mafiose in senso stretto. 

Nelle sezioni successive verranno analizzati, per ciascuna di queste fattispecie, gli andamenti 
e l’incidenza registrati in Emilia-Romagna e nelle sue province tra il 2008 e il 2023, ossia il periodo 
più recente per cui i dati risultano disponibili. 

 
 

2.1. Il quadro della criminalità organizzata e mafiosa in Emilia-Romagna e nelle sue province 
La tabella 2 offre una panoramica dei delitti selezionati, evidenziandone tre aspetti essenziali: 

il volume complessivo registrato in sedici anni (2008-2023), la dinamica temporale (indice di varia-
zione medio annuo) e l’incidenza sulla popolazione (tasso medio annuo per 100.000 abitanti). Oltre 
ai dati relativi all’Emilia-Romagna, la tabella include anche quelli dell’Italia e del Nord-Est, così da 
consentire un confronto della regione sia con il quadro nazionale che con la sua macroarea geo-
grafica di riferimento.  

Nel periodo considerato in regione sono stati denunciati quasi 306 mila delitti riconducibili alle 
fattispecie osservate, pari al 7% di quelli denunciati complessivamente in Italia e al 40 nel Nord-
Est17. All’interno di questo insieme di delitti la quota prevalente riguarda le truffe, le frodi e le con-
traffazioni, che da sole rappresentano il 69% delle denunce. Oltre ai reati fraudolenti, un’ulteriore 
componente numericamente consistente, pari al 22%, è costituita dai reati riconducibili ai traffici 
illeciti, in particolare alla produzione, al traffico e allo spaccio di stupefacenti, e in misura minore 
alla ricettazione e al contrabbando. Pur rappresentando una quota relativamente contenuta sul 
totale (8%), le estorsioni, i furti e le rapine organizzate, così come i danneggiamenti e gli attentati 
di natura incendiaria o esplosiva, rivestono un rilievo particolare in ragione della loro gravità. Si 
tratta infatti di un insieme omogeneo di condotte criminali accomunate dall’obiettivo di ottenere 
indebiti vantaggi economici attraverso l’uso della forza, dell’intimidazione o mediante modalità ope-
rative caratterizzate da un elevato livello di pianificazione. Le oltre duemila segnalazioni di riciclag-
gio e usura evidenziano una vasta area di illegalità orientata alla gestione e valorizzazione di capi-
tali di provenienza illecita, a cui si affianca l’attività di sfruttamento della prostituzione, con oltre 
1.400 casi denunciati, e i reati riguardanti l’associazione a delinquere, dei quali solo tredici su cin-
quecento sono riconducibili a organizzazioni di tipo mafioso, ma comunque indicativi della pre-
senza di strutture criminali capaci di coordinare in modo stabile tali attività. A completamento del 
quadro, si segnala un solo omicidio con matrice mafiosa, avvenuto nella provincia di Parma nel 
2010, che rappresenta l’unico episodio di questo tipo documentato nel Nord-Est. 

 
 

 

 

 

 
17 Sul totale di oltre tre milioni e cinquecentomila delitti denunciati in Emilia-Romagna nei sedici anni considerati, le fattispecie di 

tipo associativo rappresentano da sole circa l’8%. 



TABELLA 2:  
REATI DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN EMILIA-ROMAGNA, IN ITALIA E NEL NORD-EST. 

PERIODO 2008-2023 (NUMERO COMPLESSIVO DEI REATI DENUNCIATI; INDICE DI VARIAZIONE MEDIO ANNUALE; TASSO MEDIO 

ANNUO DI DELITTUOSITÀ PER 100.000 ABITANTI). 
 EMILIA-ROMAGNA  ITALIA  NORD-EST 
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Truffe, frodi e contraffazione 210.039 7,0 298  2.872.193 7,3 300  529.578 8,5 287 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 40.647 -1,4 58  551.945 -0,5 58  94.539 -0,6 51 
Ricettazione e contrabbando 25.911 -4,5 37  338.158 -4,6 35  55.014 -3,9 30 
Estorsioni   10.034 5,9 14  135.632 3,7 14  20.590 5,8 11 
Furti e rapine organizzate 9.349 -4,3 13  122.542 -6,9 13  17.523 -3,3 9 
Danneggiamenti e attentati dinamitardi e incendiari 5.672 -0,8 8  143.144 -2,1 15  11.899 -1,8 6 
Riciclaggio e impiego di denaro 1.586 -1,0 2  25.218 -0,1 3  3.842 0,2 2 
Sfruttamento della prostituzione   1.440 -12,5 2  14.713 -10,5 2  3.082 -10,7 2 
Associazione a delinquere semplice e mafiosa 500 -8,1 1  12.535 -6,0 1  1.590 -7,3 1 
Usura   434 -13,6 1  4.993 -7,1 1  795 -6,9 0 
Omicidi di mafia 1 - 0  738 -10,8 0  1 - 0 
Totale complessivo 305.613 4,1 434  4.221.811 4,2 442   738.453 5,5 400 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

Il confronto dell’Emilia-Romagna con l’Italia non evidenzia scostamenti significativi rispetto a 
questi fenomeni, sia per quanto riguarda la loro dinamica evolutiva, complessivamente in crescita 
in entrambi i contesti (~ 4 punti percentuali), che per l’incidenza territoriale (434 reati ogni 100 mila 
abitanti contro 442). Diverso è invece lo scenario che emerge dal confronto della regione con la 
sua area geografica di riferimento. Pur registrando una crescita più contenuta dei reati, l’incidenza 
di tali fenomeni in Emilia-Romagna è infatti sensibilmente più elevata rispetto al Nord-Est. Questo 
rilievo dimostra non solo la maggiore esposizione della regione alle azioni dei gruppi criminali ri-
spetto ai territori limitrofi, ma anche che le attività illecite ad essi ascrivibili in genere tendono a non 
subire variazioni repentine, consolidandosi progressivamente e facendo leva su opportunità già 
radicate. 

Se questo è il quadro generale che emerge dal confronto tra la regione, l’Italia e il Nord-Est, 
l’analisi interna al territorio emiliano-romagnolo delinea uno scenario più sfaccettato, in cui le pro-
vince mostrano profili di rischio diversi tra di loro a seconda del tipo di reato, sia rispetto alle dina-
miche evolutive dei reati stessi sia in termini di intensità (v. tabella 3).  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



TABELLA 3:  
REATI DENUNCIATI DALLE FORZE DI POLIZIA ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA IN EMILIA-ROMAGNA E NELLE SUE PROVINCE. PE-

RIODO 2008-2023 (INDICE DI VARIAZIONE MEDIO ANNUALE; TASSO MEDIO ANNUO DI DELITTUOSITÀ PER 100.000 ABITANTI). 

  ER   PC PR RE  MO BO FE RA FC RN 
- Indici di variazione - 

Truffe, frodi e contraffazione 7,0  10,3 7,8 8,9 7,9 5,8 8,4 8,0 3,8 6,8 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti -1,4  -1,7 0,9 1,2 -0,7 -2,5 0,3 -2,7 -3,2 -1,8 
Ricettazione e contrabbando -4,5  -5,4 -1,2 -5,5 -3,8 -3,7 -5,4 -7,0 -4,5 -5,6 
Estorsioni   5,9  10,6 10,4 5,8 2,8 6,1 10,6 4,8 3,0 4,5 
Furti e rapine organizzate -4,3  -3,3 -0,9 -4,6 -6,1 -3,9 -4,8 -11,2 -1,3 -5,8 
Danneggiamenti e attentati dinamitardi e incendiari -0,8  -5,4 -2,7 -1,8 -1,7 0,9 -2,0 1,0 -1,5 0,0 
Riciclaggio e impiego di denaro -1,0  -11,3 3,8 -1,2 1,5 -2,9 3,8 7,0 -8,8 -1,5 
Sfruttamento della prostituzione   -12,5  - -12,9 -16,5 -14,2 -13,1 -4,5 -9,1 - -17,2 
Associazione a delinquere semplice e mafiosa -8,1  -7,1 0,0 -9,5 -8,8 -6,3 - 0,0 - - 
Usura   -13,6  - 0,0 - - - - - - -10,2 
Omicidi di mafia -  - - - - - - - - - 
Totale complessivo 4,1  6,0 5,7 5,4 4,9 3,5 5,4 3,6 1,8 3,0 

- Tassi di delittuosità - 
Truffe, frodi e contraffazione 298  232 305 231 259 385 291 287 257 335 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 58  48 47 40 47 72 53 75 49 80 
Ricettazione e contrabbando 37  27 38 25 26 47 29 47 31 56 
Estorsioni   14  11 15 10 10 19 12 13 14 20 
Furti e rapine organizzate 13  12 14 10 11 18 10 12 9 17 
Danneggiamenti e attentati dinamitardi e incendiari 8  5 7 8 7 10 9 9 5 10 
Riciclaggio e impiego di denaro 2  2 2 1 5 2 1 3 1 2 
Sfruttamento della prostituzione   2  2 1 1 1 2 2 4 2 2 
Associazione a delinquere semplice e mafiosa 1  1 1 1 0 1 0 1 1 1 
Usura   1  0 2 1 0 0 0 0 0 1 
Omicidi di mafia 0  0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Totale complessivo 434   339 433 329 367 557 409 452 371 523 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

Sul versante delle tendenze evolutive, emergono alcune criticità riferite principalmente alla cre-
scita delle truffe, delle estorsioni e, in alcune realtà, del riciclaggio. In particolare, le province di 
Piacenza, Parma e Ferrara mostrano incrementi particolarmente marcati nelle truffe e nelle estor-
sioni, mentre quelle di Parma, Modena, Ferrara e soprattutto Ravenna registrano una crescita si-
gnificativa del riciclaggio, un evidente segnale, questo, del tentativo dei gruppi criminali di infiltrarsi 
nell’economia sana del territorio. Parallelamente, la contrazione più netta di reati riguarda l’ambito 
della prostituzione e dell’usura, due fenomeni che tuttavia non scompaiono, ma tendono a ridimen-
sionarsi ed assumere forme meno evidenti. 

I tassi di delittuosità, invece, delineano una forte concentrazione di questi reati nei poli con più 
elevati indici di urbanizzazione e a maggiore densità economica. Bologna e Rimini si confermano 
come i due poli di massima intensità criminale in regione, specialmente per quanto riguarda le 
truffe, gli stupefacenti, la ricettazione, le estorsioni e i furti e le rapine organizzate: dati che confer-
mano la vulnerabilità strutturale delle aree metropolitane e quelle ad alta vocazione turistica, dove 
volumi elevati di mobilità, scambi e attività economiche ampliano le opportunità criminali. Pur non 
raggiungendo i livelli di Bologna e Rimini, anche Ravenna presenta valori complessivi di criminalità 
superiori alla media regionale, mentre le restanti province si collocano al di sotto di tale soglia, pur 
evidenziando alcune specificità significative in relazione a particolari tipologie di reato. 

 

 



2.2. Controllo del territorio, gestione di traffici illeciti, reati economico-finanziari 
Una sintesi efficace dei principali risultati finora esposti può essere ricavata dall’analisi della 

tabella 4, che presenta tre indici finalizzati a misurare l’incidenza della criminalità organizzata nel 
territorio regionale. Tali indici derivano dai reati precedentemente esaminati in dettaglio e sono stati 
raggruppati, in linea con quanto riconosciuto dalla letteratura, in tre ambiti operativi nei quali agi-
scono i gruppi criminali: il controllo del territorio, la gestione dei traffici illeciti e le attività criminali di 
natura economico-finanziaria. 

Nel primo ambito – quello che Anton Block, negli anni Trenta, definiva “Power Syndicate” – 
rientrano diversi reati spia che segnalano la capacità delle organizzazioni criminali di esercitare un 
controllo diretto sul territorio. Si tratta di attività generalmente consolidate, che incidono con mag-
giore intensità nelle aree di origine delle mafie o in quelle in cui risultano radicate da più tempo. A 
questo ambito appartengono gli omicidi di mafia, le associazioni di tipo mafioso, le estorsioni, i 
danneggiamenti e gli attentati dinamitardi o incendiari. 

Nel secondo ambito – la gestione dei traffici illeciti, definita da Block “Enterprise Syndicate” – 
rientrano i reati relativi al traffico di stupefacenti, allo sfruttamento della prostituzione, ai furti e alle 
rapine organizzate, alla ricettazione, al contrabbando, alla contraffazione di marchi e prodotti indu-
striali, nonché alle associazioni a delinquere semplici. Queste attività risultano tendenzialmente 
diffuse sia nei territori di origine mafiosa sia in contesti urbani di grandi dimensioni, e riflettono la 
capacità del crimine organizzato di strutturare e gestire traffici illeciti complessi. 

Nel terzo ambito – quello delle attività criminali economico-finanziarie – rientrano i reati di rici-
claggio e impiego di denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita, l’usura, le truffe e le frodi. Tali 
attività tendono a concentrarsi nei contesti economicamente e finanziariamente più dinamici e coin-
volgono una rete di soggetti spesso appartenenti al mondo delle professioni, non necessariamente 
inseriti nelle organizzazioni criminali ma in grado di fornire competenze tecniche specializzate: i 
cosiddetti colletti bianchi. 

Alla luce di questa tripartizione analitica, la lettura congiunta degli indici evidenzia l’esistenza di 
configurazioni territoriali piuttosto differenziate all’interno dell’Emilia-Romagna. La regione, pur pre-
sentando un quadro in linea con quello registrato a livello nazionale, presenta profili peculiari ri-
spetto alla sua area di riferimento che ne riflettono la struttura socioeconomica, la composizione 
del tessuto urbano e la diversa intensità della presenza criminale rispetto ai territori limitrofi. 

Nel dominio del controllo del territorio (Power Syndacate), l’Emilia-Romagna mostra un livello 
complessivo di delittuosità (22 reati ogni 100 mila abitanti) superiore alla media del Nord-Est, ma 
significativamente inferiore a quella nazionale. L’indice di variazione positivo (3,3 punti percentuali) 
suggerisce una tendenza alla crescita delle attività criminali con la finalità di controllo territoriale, 
coerente con la progressiva e generale radicazione principalmente di pratiche estorsive, specie in 
alcuni contesti locali come Piacenza, Parma e Ferrara. A livello provinciale emerge con chiarezza 
il ruolo di Bologna e di Rimini, due province dove il peso delle attività criminali finalizzati al controllo 
territoriale risulta decisamente più elevato della media regionale, arrivando ad uguagliare quello 
registrato a livello nazionale (rispettivamente 29 e 30 ogni 100 mila abitanti).  

Nel settore della gestione dei traffici illeciti (Enterprise Syndicate) la regione mostra una dina-
mica opposta: l’indice medio di variazione è moderatamente negativo (-2,8%), in linea sia con il 
Nord-Est sia con il contesto nazionale. Il dato suggerisce un’attenuazione nel tempo di queste 
attività, probabilmente in parte riconducibile all’evoluzione delle strategie di mercato delle organiz-
zazioni criminali, sempre più orientate verso economie illegali meno visibili e più remunerative. 



Tuttavia, il tasso di delittuosità regionale (117) rimane superiore a quello del Nord-Est e vicino a 
quello nazionale, segnalando che la domanda e l’offerta di traffici illegali – soprattutto degli stupe-
facenti – restano strutturalmente rilevanti per i gruppi criminali, soprattutto in alcune aree urbane. 
Sul piano provinciale, Bologna, Ravenna e Rimini si collocano stabilmente su livelli molto alti di 
delittuosità (tra 148, 155 e 170 ogni 100 mila abitanti), riflettendo la combinazione di fattori che 
favoriscono tali economie criminali: maggiore densità urbana, intensa mobilità, attrattività turistica 
e presenza di infrastrutture logistiche. Parma e Ferrara, invece, mostrano valori intermedi, sebbene 
inferiori alla media regionale, mentre Reggio Emilia, Modena e Piacenza presentano livelli sensi-
bilmente più contenuti, rivelando un radicamento minore della filiera del traffico illecito rispetto ad 
altri comparti criminali. 

La terza sfera, quella del crimine economico e finanziario, costituisce l’ambito in cui l’Emilia-
Romagna si colloca in modo più evidente in prossimità della media nazionale: il tasso di delittuosità 
regionale in questo caso (294) coincide con quello italiano, ma ancora una volta risulta essere più 
elevato rispetto al dato del Nord-Est. L’indice di variazione, positivo di sette punti percentuali, se-
gnala una crescita costante di reati come riciclaggio, impiego di capitali illeciti, frodi e usura. Tale 
dinamica risulta coerente con la configurazione economica della regione, contraddistinta da un 
tessuto produttivo particolarmente articolato e dinamico, da reti imprenditoriali diversificate e da 
un’ampia disponibilità di competenze tecniche. Questi elementi concorrono a delineare un contesto 
che, per la sua complessità e capacità attrattiva, offre ai gruppi criminali maggiori opportunità di 
allocare e reinvestire capitali di provenienza illecita all’interno di specifici settori economici. A livello 
territoriale, Bologna si distingue nettamente per la concentrazione di delitti economico-finanziari 
(oltre 60 mila) e per l’elevatissimo tasso di delittuosità (379), confermandosi ancora una volta nodo 
strategico tanto per l’economia legale quanto per quella illegale. Anche Parma, Rimini, Modena e 
Ferrara presentano valori molto sopra la media regionale, segnalando una forte esposizione ai reati 
collegati alla circolazione e reimpiego dei capitali. Province come Piacenza e Reggio Emilia mo-
strano invece tassi più contenuti, pur registrando indici di variazione positivi elevati a dimostrazione 
di un processo in crescita di questi crimini. 

Nel complesso, dunque, i dati esposti fin qui delineano per l’Emilia-Romagna un quadro in cui 
gli interessi criminali risultano articolati e differenziati. Le attività orientate al controllo del territorio 
appaiono relativamente contenute, sebbene generalmente in crescita; quelle legate alla gestione 
dei traffici illeciti — in particolare del narcotraffico —, pur mostrando una tendenza decrescente, 
mantengono livelli strutturalmente elevati; mentre le dinamiche economiche e finanziarie mirate a 
infiltrare e condizionare il tessuto produttivo regionale risultano profondamente radicate e in espan-
sione. Le differenze osservabili tra le province non riflettono soltanto variazioni nell’intensità 
dell’azione criminale, ma anche le specificità socioeconomiche e urbane dei diversi contesti locali. 
Ciò suggerisce che le organizzazioni criminali modulano le proprie strategie in modo flessibile, 
adattandole alle caratteristiche dei territori e sfruttandone tanto i punti di forza quanto le aree di 
vulnerabilità. 

 

 

 

 

 

 



TABELLA 4: 
PRESENZA DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NELLE PROVINCE DELL’EMILIA-ROMAGNA SECONDO GLI INDICI DI “POWER 

SYNDACATE”, “ENTERPRISE SYNDACATE” E DELLE ATTIVITÀ CRIMINALI ECONOMICHE-FINANZIARIE. PERIODO 2008-2023 

(NUMERO COMPLESSIVO DEI REATI DENUNCIATI; INDICE DI VARIAZIONE MEDIO ANNUALE; TASSO MEDIO ANNUO DI DELITTUO-

SITÀ PER 100.000 ABITANTI). 
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Italia 281.162 0,6 29  1.133.521 -2,6 119  2.807.128 7,3 294 
  Nord-est 32.517 3,0 18  183.851 -2,0 100  522.085 8,5 283 
    Emilia-Romagna 15.720 3,3 22  82.716 -2,8 117  207.177 7,0 294 

 
           

      Piacenza 740 4,4 16  4.181 -3,2 92  10.525 10,2 230 
      Parma 1.545 5,7 22  7.750 -0,2 110  21.260 7,8 301 
      Reggio nell'Emilia 1.533 2,4 18  6.728 -2,2 80  19.294 8,9 230 
      Modena 1.912 1,2 17  9.836 -2,5 88  29.155 8,0 262 
      Bologna 4.671 4,1 29  23.698 -2,8 148  60.534 5,7 379 
      Ferrara 1.168 3,8 21  5.567 -2,1 100  16.107 8,5 288 
      Ravenna 1.361 3,3 22  9.569 -4,8 155  17.012 7,9 275 
      Forlì-Cesena 1.189 1,8 19  6.111 -3,3 97  15.942 3,7 254 
      Rimini 1.578 2,8 30  8.991 -3,6 170  17.088 6,7 323 

Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

 

3. I reati contro la Pubblica amministrazione 
Considerato lo stretto legame evidenziato da diversi osservatori tra criminalità organizzata e 

fenomeni corruttivi, ai fini del presente documento si è ritenuto opportuno estendere l’analisi anche 
ai delitti contro la Pubblica amministrazione, tra i quali la corruzione rappresenta solo una delle 
fattispecie previste, seppure la più grave sotto il profilo etico e istituzionale. 

Come noto, i delitti contro la Pubblica amministrazione comprendono condotte particolarmente 
lesive dei principi di imparzialità, trasparenza e buon andamento dell’azione amministrativa. Essi 
sono disciplinati dal Titolo II del Libro II del Codice penale (artt. 314–360 c.p.) e si articolano in due 
grandi categorie distinte sulla base del soggetto o dei soggetti che li commettono: da un lato, vi 
sono i delitti commessi dai pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio o esercenti di servizio 
di pubblica utilità nell’ambito delle loro funzioni per un abuso o uso non conforme alla legge del 
potere riconosciutogli dalla legge medesima; dall’altro lato, invece, vi sono i delitti dei privati (co-
siddetti reati ordinari), i cui comportamenti tendono ad ostacolare il regolare funzionamento della 
Pubblica amministrazione o ne offendono il prestigio (per esempio attraverso la violenza o la resi-
stenza all’autorità pubblica, l’oltraggio al pubblico ufficiale, ecc.).  

Ai fini dell’analisi sono stati selezionati alcuni di questi delitti, privilegiando quelli per i quali l’Isti-
tuto nazionale di statistica rende disponibili dati affidabili. Si tratta, in particolare, dei reati commessi 
da pubblici ufficiali e portati a conoscenza delle forze di polizia. È evidente che tali informazioni 
restituiscono un quadro solo parziale del fenomeno indagato: da un lato perché riguardano soltanto 



una parte delle fattispecie previste dal Codice penale, dall’altro perché una quota rilevante di questi 
delitti, più di altre forme di criminalità, sfugge al controllo delle istituzioni penali. Ciò avviene sia per 
la loro struttura intrinsecamente occulta — basti pensare alla corruzione, che nasce da un accordo 
tra soggetti che hanno un forte interesse a non essere scoperti — sia per la limitata emersione 
dovuta alla mancata denuncia o alla mancata scoperta da parte degli organi investigativi. 

L’ampiezza dei fenomeni rilevati dipende inoltre dal livello di risorse — materiali, professionali 
e normative — a disposizione della magistratura e delle forze di polizia, dalla loro capacità investi-
gativa, dalle priorità dell’azione giudiziaria e dal grado di attenzione pubblica in un determinato 
momento storico. Per tutte queste ragioni, i dati che verranno analizzati non rappresentano l’effet-
tiva diffusione dei delitti contro la Pubblica amministrazione, ma esclusivamente la dimensione 
delle condotte perseguite e scoperte sul piano penale-investigativo, con riferimento ai soli reati 
commessi da pubblici ufficiali. 

I reati oggetto di analisi sono i seguenti: peculato (Art. 314 c.p.); peculato mediante profitto 
dell’errore altrui (Art. 316 c.p.); malversazione di erogazioni pubbliche (Art. 316-bis c.p.); indebita 
percezione di erogazioni pubbliche (Art. 316-ter c.p.); concussione (Art. 317 c.p.); corruzione per 
l’esercizio della funzione (Art. 318 c.p.); corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (Art. 319 
c.p.); corruzione in atti giudiziari (Art. 319-ter c.p.); induzione indebita a dare o promettere utilità 
(Art. 319-quater c.p.); corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (Art. 320 c.p.); pene 
per il corruttore (Art. 321 c.p.); istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.); peculato, concussione, 
induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari inter-
nazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 
(Art. 322-bis c.p.); abuso d'ufficio (Art. 323 c.p.); utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute 
per ragione di ufficio (Art. 325 c.p.); rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (Art. 326 c.p.); 
rifiuto di atti d’ufficio. Omissione (Art. 328 c.p.); rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un 
militare o da un agente della forza pubblica (Art. 329 c.p.); interruzione di un servizio pubblico o di 
pubblica necessità (Art. 331); sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro dispo-
sto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa. (Art. 334 c.p.); violazione 
colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall'autorità amministrativa (Art. 335 c.p.). 

Analogamente a quanto svolto per i reati riconducibili alla criminalità organizzata, anche per 
queste fattispecie saranno analizzati l’andamento e l’incidenza registrati in Emilia-Romagna e nelle 
sue province nel periodo 2008-2023.   

 
 

3.1. I numeri dei delitti contro la Pubblica amministrazione 
Sebbene una parte di questi reati sfugga al controllo del sistema penale, la loro incidenza sul 

volume complessivo dei delitti denunciati ogni anno risulta estremamente limitata, tanto in Emilia-
Romagna quanto nel resto del Paese. Sono infatti attribuibili a queste fattispecie meno dello 0,2% 
delle denunce annue: un’incidenza che, se posta a confronto con il peso preponderante delle de-
nunce per furto (circa il 60% del complessivo), rivela immediatamente la limitata rilevanza numerica 
dei reati a danno della P.A. 



Proprio la bassa numerosità di tali eventi ha reso necessario raggruppare le fattispecie osser-
vate in quattro macrocategorie, costruite come indici sintetici, al fine di restituire un quadro più 
stabile e comparabile nel tempo.  

L’adozione di queste categorie, oltre a rafforzare la robustezza dell’analisi statistica, consente 
anche di cogliere con maggiore precisione le dinamiche interne ai diversi ambiti della criminalità 
contro la Pubblica amministrazione. Essa permette, inoltre, di evidenziare eventuali trasformazioni 
strutturali, spesso difficili da rilevare osservando singole fattispecie, e di distinguere tra ambiti in 
cui prevalgono comportamenti opportunistici individuali (come nell’abuso di funzione) e quelli in 
cui, invece, si manifestano forme più complesse di cooperazione deviata, come nei reati corruttivi. 
In questo senso, tali indici offrono una chiave di lettura utile anche per comprendere le possibili 
intersezioni con la criminalità organizzata, che trova proprio nei reati contro la Pubblica ammini-
strazione uno dei principali canali di accesso alle risorse e ai processi decisionali pubblici. 

L’abuso di funzione, il primo di questi indici, è stato ottenuto aggregando i reati di abuso d’ufficio, 
rifiuto e omissione di atti d’ufficio, rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un 
agente della forza pubblica, rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio, utilizzazione d’inven-
zioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio18. L’appropriazione indebita è un indice costituito 
dai reati di peculato, peculato mediante profitto dell’errore altrui, indebita percezione di erogazioni 
pubbliche, malversazione di erogazioni pubbliche19. Il terzo indice è quello relativo alla corruzione, 
che ricomprende sia le forme attive sia quelle passive. In esso rientrano i reati di concussione, 
corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio, corruzione in atti giudiziari, corruzione per 
l’esercizio della funzione, corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio, induzione indebita a 
dare o promettere utilità, istigazione alla corruzione, concussione, corruzione di membri e funzio-
nari di organi di Comunità europee o internazionali, pene per il corruttore20. La turbativa del servizio 
pubblico e della custodia, infine, è un indice che riunisce le fattispecie di interruzione di pubblico 
servizio o di pubblica necessità e quelle di sottrazione o danneggiamento di beni sottoposti a se-
questro, comprese le violazioni colpose dei doveri connessi alla loro custodia21. 

Nel confronto con gli altri territori osservati, l’Emilia-Romagna si colloca su un livello intermedio 
quanto alla diffusione di questi reati. Nei sedici anni considerati, le oltre seimila denunce rilevate 
delineano un tasso di delittuosità pari a 8,7 ogni 100.000 abitanti, un valore che si situa infatti tra 
quello nazionale (14,5) e quello del Nord-Est (7,0).  

Tale profilo riflette una tendenza generale di contenimento dei reati, pur con alcune specificità 
locali. In particolare, l’incidenza più elevata questi delitti in regione rispetto al Nord-Est è dovuta 
principalmente dalla maggiore frequenza delle condotte che riguardano la turbativa del servizio 
pubblico e della custodia di beni sottoposti a sequestro, mentre per le altre fattispecie, come l’abuso 
di funzione, l’appropriazione indebita e la corruzione, i tassi di delittuosità regionali risultano molto 
contenuti e sostanzialmente in linea con la media delle regioni nord-orientali. 

 
18 Tale fenomeno è connotato prevalentemente dal reato di abuso di ufficio, il cui peso in termini numerici assorbe più dei due terzi 

delle denunce. 
19 Tale fenomeno è connotato principalmente dal reato di peculato e di indebita percezione di erogazioni pubbliche, il cui peso 

assorbe, nel primo caso la metà delle denunce e nel secondo poco meno della metà. 
20 Tale fenomeno è connotato prevalentemente dal reato di istigazione alla corruzione, il cui peso assorbe circa il 40% delle de-

nunce. Tale fenomeno, pertanto, configura in larga parte l’aspetto passivo della corruzione, benché non manchino i casi di corru-
zione attiva. 
21 Tale fenomeno è connotato per circa il 90% dai reati riferiti alla custodia di beni sottoposti a sequestro. 



Osservando l’evoluzione temporale di questi fenomeni, emerge una tendenza generale alla di-
minuzione in tutti i contesti territoriali considerati. In Emilia-Romagna la flessione risulta più pro-
nunciata rispetto sia alla media nazionale sia a quella del Nord-Est, con un calo complessivo di 
cinque punti percentuali. Particolarmente rilevante è la diminuzione dei reati corruttivi (-9,5%), a 
cui si affianca una flessione meno marcata ma comunque significativa dei reati di turbativa del 
servizio pubblico e della custodia di beni sequestrati (-6,0%). Al contrario, l’abuso d’ufficio e l’ap-
propriazione indebita mostrano riduzioni più contenute (rispettivamente -0,8% e -2,8%), in linea 
con quanto osservato nel resto del Nord-Est. 

L’analisi dei dati provinciali rivela un quadro articolato, in cui la tendenza e l’incidenza dei delitti 
evidenziano una distribuzione disomogenea e differenze rilevanti tra i vari territori. Reggio Emilia, 
Bologna e Ravenna detengono i tassi di delittuosità più elevati della regione (pari a 10,0 per 
100.000 abitanti), Parma presenta valori più prossimi al dato medio dell’Emilia-Romagna, mentre 
Rimini, Modena, Ferrara, Forlì-Cesena e soprattutto la provincia di Piacenza si attestano sotto la 
soglia regionale. 

Considerando i singoli ambiti delittuosi, alcuni elementi meritano particolare attenzione. La tur-
bativa del servizio pubblico e della custodia di beni rappresenta la sfera dei reati contro la PA più 
critica principalmente nella provincia di Reggio Emilia (8,3 denunce su 100 mila abitanti contro 5,7 
della regione). L’abuso di funzione raggiunge invece valori relativamente alti a Parma, Forlì-Ce-
sena, Rimini e Bologna.  L’appropriazione indebita, pur caratterizzata da tassi complessivamente 
contenuti, registra un’incidenza anomala nella provincia di Ravenna, dove il valore (2,0 denunce 
ogni 100 mila abitanti) supera di molto la media regionale (0,8). I reati corruttivi, benché caratteriz-
zati da tassi molto bassi in tutte le province, presentano un’incidenza più elevata della media nelle 
provincie di Ferrara e di Rimini. 

Dal punto di vista dell’andamento temporale, in tutte le province si è registrata una diminuzione 
dei reati contro la Pubblica amministrazione, sebbene con intensità differenti. Piacenza, Ravenna 
e Rimini evidenziano cali complessivi particolarmente marcati, mentre Ferrara e Forlì-Cesena mo-
strano riduzioni meno pronunciate; le altre province si collocano sostanzialmente in linea con il dato 
regionale. Un elemento di particolare attenzione riguarda tuttavia le eccezioni a questa tendenza 
generale di Ferrara, dove si osserva un incremento dei reati classificati come abuso di funzione 
(+10,5 punti percentuali), in netta controtendenza rispetto alla flessione regionale (-0,8%); e delle 
province di Reggio Emilia e Modena per quanto riguarda i reati di appropriazione indebita dove si 
registrano aumenti rispettivamente di 4,7 punti percentuali e 2,7, a fronte di una riduzione regionale 
di 2,8.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TABELLA 5: 
REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE RAGGRUPPATI IN MACROCATEGORIE IN ITALIA, NEL NORD-EST, IN EMILIA-

ROMAGNA E LE SUE PROVINCE. PERIODO 2008-2023 (NUMERO COMPLESSIVO DEI REATI DENUNCIATI; INDICE DI VARIAZIONE 

MEDIO ANNUALE; TASSO MEDIO ANNUO DI DELITTUOSITÀ PER 100.000 ABITANTI). 

 Abuso di funzione  

Appropriazione 
indebita  Corruzione  

Turbativa del ser-
vizio pubblico e 
della custodia 
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Italia   32.239 -0,7 3,4  12.009 -1,4 1,3  7.790 -6,0 0,8  87.010 -5,9 9,1 139.048 -4,5 14,5 

Nord-est   3.024 -1,1 1,6  1.758 -2,6 1,0  831 -6,1 0,4  7.261 -4,3 3,9 12.874 -3,5 7,0 

Emilia-Rom.   1.217 -0,8 1,7  533 -2,8 0,8  346 -9,5 0,5  4.008 -6,0 5,7 6.104 -5,0 8,7 

                   

Piacenza   57 1,9 1,2  29 - 0,6  31 -100,0 0,7  168 -8,8 3,7 285 -7,5 6,2 

Parma   189 -1,7 2,7  43 -7,1 0,6  43 -4,5 0,6  304 -7,2 4,3 579 -5,3 8,2 

Reggio nell'Emilia   80 0,0 1,0  31 4,7 0,4  33 -100,0 0,4  694 -5,3 8,3 838 -5,1 10,0 

Modena   128 1,5 1,1  59 2,7 0,5  41 -4,5 0,4  646 -6,2 5,8 874 -5,0 7,8 

Bologna   313 -2,4 2,0  94 -1,2 0,6  44 -100,0 0,3  1.090 -5,4 6,8 1.541 -4,8 9,7 

Ferrara   97 10,5 1,7  51 - 0,9  49 2,7 0,9  246 -5,2 4,4 443 -1,7 7,9 

Ravenna   90 -1,5 1,5  123 -8,8 2,0  30 -7,1 0,5  375 -6,2 6,1 618 -6,6 10,0 

Forlì-Cesena   151 -3,0 2,4  63 - 1,0  25 -100,0 0,4  249 -4,3 4,0 488 -3,1 7,8 

Rimini   109 0,0 2,1   35 - 0,7   48 -10,2 0,9   236 -9,3 4,5 428 -6,7 8,1 
Fonte: Nostra elaborazione su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 

In sintesi, l’analisi dei reati a danno della PA pone l’Emilia-Romagna in una posizione intermedia 
tra la situazione che si registra a livello nazionale e quella del Nord-Est, riflettendo una generale 
tendenza al contenimento. 

La maggiore incidenza di questi reati in regione rispetto al Nord-Est è attribuibile soprattutto alle 
condotte di turbativa del servizio pubblico e della custodia di beni sequestrati. Nonostante la ten-
denza generale alla riduzione dei delitti, alcune eccezioni – in particolare l’incremento dell’abuso 
di funzione a Ferrara e dell’appropriazione indebita a Reggio Emilia e Modena – evidenziano criti-
cità locali che meritano un’attenzione mirata e interventi specifici per consolidare e rafforzare i 
risultati positivi conseguiti a livello regionale. 

 
 

4. I numeri del riciclaggio 
Il riciclaggio e la corruzione rappresentano due fenomeni strettamente interconnessi, che 

spesso coesistono all’interno dello stesso sistema di criminalità economica e organizzata. Entrambi 
sono in grado di influenzare profondamente l’economia e il mercato, di compromettere la fiducia 
dei cittadini nelle istituzioni e, qualora assumano una rilevanza sistemica, di mettere a rischio gli 
assetti democratici di un paese. 

Analogamente a qualsiasi capitale accumulato illecitamente, i proventi derivanti dalla corru-
zione, ad esempio attraverso tangenti o appalti truccati, vengono frequentemente sottoposti a com-
plesse operazioni di riciclaggio. Tali procedure hanno lo scopo di occultare la loro origine illecita, 



permettendone successivamente l’investimento nell’economia legale, ad esempio attraverso ac-
quisizioni immobiliari o societarie22. 

Per le finalità di questo documento, risulta quindi opportuno esaminare i due reati in maniera 
congiunta, considerandoli fenomeni speculari. La distribuzione territoriale dei due fenomeni, come 
evidenziata nel grafico sottostante, supporta questo approccio analitico. La lettura del grafico mo-
stra infatti una chiara correlazione tra corruzione e riciclaggio: generalmente, all’aumento dell’uno 
corrisponde un incremento dell’altro. Ne consegue che le regioni con tassi elevati di corruzione 
sono, in genere, anche quelle in cui il riciclaggio è più diffuso, e viceversa (cfr. grafico 1). 

Alla luce di quanto evidenziato, risulta evidente che l’adozione di misure efficaci volte a ostaco-
lare l’utilizzo e il reimpiego dei proventi illeciti rappresenti uno strumento fondamentale non solo 
per ridurre la corruzione, ma anche per prevenirla, incidendo sulla disponibilità di risorse finanziarie 
che alimentano condotte illecite. In questo senso, il contrasto al riciclaggio assume un ruolo stra-
tegico: limitando la possibilità di ripulire capitali di origine criminale, si riduce la capacità operativa 
dei soggetti coinvolti in scambi corruttivi e in altre pratiche illegali. 

Va tuttavia sottolineato che la lotta alla corruzione da sola non può eliminare il fenomeno del 
riciclaggio. Quest’ultimo trae origine da una pluralità di attività criminali, che spesso generano pro-
fitti molto più consistenti rispetto agli scambi corruttivi, come ad esempio il traffico di sostanze stu-
pefacenti, il contrabbando, le frodi fiscali o i reati societari. Ciò implica che le strategie di contrasto 
devono essere integrate e multilivello, combinando interventi diretti sulla corruzione con misure più 
ampie di monitoraggio finanziario, controlli bancari e investigazioni patrimoniali. Solo un approccio 
complessivo, in grado di incidere simultaneamente sulle fonti e sul reinvestimento dei capitali illeciti, 
può effettivamente ridurre sia la corruzione sia il riciclaggio, rafforzando l’integrità delle istituzioni e 
la fiducia dei cittadini nel sistema economico e amministrativo. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
22 Va detto che oltre ai corrotti altri soggetti ricorrono alla pratica del riciclaggio, come ad esempio gli evasori fiscali o i gruppi della 

criminalità organizzata, i quali, allo stesso modo dei corrotti, tendono a bonificare i capitali accumulati illecitamente mediante dei 
professionisti disposti a offrire loro servizi e sofisticate operazioni. Il riciclaggio dei capitali illeciti avviene infatti generalmente in più 
fasi e una molteplicità di canali che si vanno affinando e moltiplicando man mano che aumentano gli strumenti per contrastarlo: 
dalla immissione dei capitali nel circuito finanziario attraverso banche, società finanziarie, uffici di cambio, centri off-shore e altri 
intermediari, alla loro trasformazione in oro, preziosi, oggetti di valore, assegni derivanti da false vincite al gioco, ecc., fino all’inve-
stimento in attività lecite a ripulitura avvenuta. 



GRAFICO 1: 

DISTRIBUZIONE DEI TASSI DI CORRUZIONE E DI RICICLAGGIO IN ITALIA PER REGIONI RICAVATI DAI DATI DELLE DENUNCE 

(TASSI MEDI PER 100 MILA RESIDENTI). ANNI 2008-2022 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 

 

Il contrasto alla criminalità organizzata e alla corruzione negli ultimi anni ha progressivamente 
posto grande attenzione sull’ostacolo all’accumulo e all’impiego dei capitali di origine illecita, rico-
noscendo il ruolo centrale del controllo finanziario come complemento alle tradizionali attività re-
pressive. Questo approccio integrato mira a intercettare e ostacolare sia l’utilizzo sia la dissimula-
zione dei proventi criminali, riducendo così le risorse disponibili per alimentare ulteriori condotte 
illecite, comprese quelle corruttive. 

In questo contesto, l’Unità di Informazione Finanziaria (UIF) assume una funzione cruciale come 
autorità deputata alla raccolta e all’analisi dei flussi finanziari sospetti23. L’UIF acquisisce informa-
zioni attraverso le segnalazioni di operazioni sospette trasmesse da intermediari finanziari, profes-
sionisti e altri operatori, valutandone la rilevanza ai fini della prevenzione del riciclaggio e del finan-
ziamento del terrorismo. Sulla base di queste informazioni, l’Unità conduce analisi finanziarie ap-
profondite, integrando le diverse fonti disponibili e utilizzando i poteri di cui dispone per individuare 
anomalie o operazioni di interesse investigativo. L’esito di tali attività viene poi condiviso con gli 
organi investigativi e con l’autorità giudiziaria, costituendo un supporto fondamentale per lo svi-
luppo di azioni di repressione efficaci e per il rafforzamento della sicurezza economica e ammini-
strativa del Paese. 

Analizzando brevemente i dati aggregati relativi a queste operazioni, emerge che, in sedici anni, 
all’UIF sono state trasmesse dall’Emilia-Romagna circa 95.000 segnalazioni da parte di 

 
23 L’UIF è istituita presso la Banca d’Italia col d.lgs. n. 231 del 2007, che è la cornice legislativa dell’antiriciclaggio in Italia. 
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intermediari finanziari, professionisti e altri operatori attivi sul territorio regionale. In termini assoluti, 
l’Emilia-Romagna si colloca al quinto posto in Italia per numero di segnalazioni, preceduta da Lom-
bardia, Lazio, Campania e Veneto. Tuttavia, considerando l’incidenza di tali operazioni sulla popo-
lazione, la regione si colloca al di sotto della media nazionale e di altre realtà come Lazio e Cam-
pania, con 135 segnalazioni ogni 100.000 abitanti rispetto alle 143 della media italiana (v. tabella 
6). 
 

TABELLA 6: 

OPERAZIONI SOSPETTE DI RICICLAGGIO SEGNALATE ALL’UIF DAI SOGGETTI OBBLIGATI. PERIODO 2008-2023. (VALORI AS-

SOLUTI, VALORI RELATIVI, TASSI MEDI SU 100 MILA ABITANTI, TENDENZA DI LUNGO E BREVE PERIODO) 

 
Frequenza 

assoluta 
Frequenza 

relativa (%) 
Tassi  

100 mila ab. 
Tendenza 

2008/2023  
Tendenza  

2022/2023 

Piemonte 86.469 6,3 124 767,9 -3,0 
Valle d’Aosta 2.746 0,2 136 2.183,3 -16,2 
Liguria 34.928 2,6 140 1.168,1 -0,2 
Lombardia 265.574 19,5 168 628,8 -0,7 
Veneto 102.401 7,5 131 1.039,1 -6,7 
Trentino-Alto Adige 18.534 1,4 110 1.734,6 -13,4 
Friuli-Venezia Giulia 22.213 1,6 114 708,7 -7,7 
Emilia-Romagna 94.981 7,0 135 897,4 3,8 
Toscana 86.134 6,3 145 918,5 -3,6 
Marche 33.381 2,4 136 1.264,0 -0,9 
Umbria 12.343 0,9 88 1.041,0 -1,4 
Lazio 159.318 11,7 176 693,6 -17,6 
Campania 156.137 11,5 170 1.083,3 -13,1 
Abruzzo 19.852 1,5 95 644,3 -19,3 
Molise 5.146 0,4 105 951,3 -32,0 
Puglia 69.666 5,1 108 1.005,4 -21,7 
Basilicata 8.456 0,6 93 1.173,1 10,3 
Calabria 36.650 2,7 119 724,7 -4,6 
Sicilia 77.297 5,7 97 1.500,0 -3,0 
Sardegna 19.436 1,4 74 1.119,8 -6,3 
Italia 1.362.854 100,0 143 969,1 -3,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati UIF, Banca d’Italia. 

 

Dall’analisi emerge che la distribuzione territoriale delle segnalazioni all’UIF presenta notevoli 
differenze tra le regioni, in parte riconducibili alle diverse dimensioni economiche e sociali dei ter-
ritori. Un tratto comune, tuttavia, riguarda la tendenza di lungo periodo: nel corso dei sedici anni 
considerati, le segnalazioni sono cresciute in tutte le regioni. L’unica eccezione a questa crescita 
continua si è verificata nel biennio 2022-2023, quando per la prima volta si è osservata una fles-
sione generalizzata. Se si esclude la Basilicata, l’Emilia-Romagna costituisce l’unica eccezione di 
rilievo nel panorama nazionale a questo più recente andamento: in regione, le segnalazioni hanno 
infatti continuato a crescere anche tra il 2022 e il 2023, registrando un aumento di circa quattro 
punti percentuali (cfr. tabella 6). 

Sebbene un aumento costante delle segnalazioni possa inizialmente destare preoccupazione, 
va sottolineato che si tratta di operazioni sospette la cui effettiva rilevanza deve ancora essere 
verificata dagli organi competenti. Pertanto, più che un indicatore negativo, la crescita delle segna-
lazioni in Emilia-Romagna può essere interpretata come conferma della costante esposizione del 
territorio – caratterizzato da un’economia solida – a possibili tentativi di infiltrazione criminale. Allo 
stesso tempo, essa testimonia l’attenzione e la vigilanza degli operatori del settore finanziario nella 
rilevazione e segnalazione dei flussi di denaro sospetti. 



I dati delle forze di polizia confermano in parte il quadro delineato, facendo figurare l’Emilia-
Romagna tra le prime sette regioni italiane per numero assoluto di reati di riciclaggio, con circa 
1.600 denunce, insieme a Campania, Lombardia, Toscana, Lazio, Puglia e Sicilia. Tale rilevanza 
riflette la complessità e l’importanza economica del tessuto produttivo regionale, confermando la 
presenza significativa del fenomeno. 

All’interno della regione, Modena si distingue come provincia maggiormente colpita: oltre due 
terzi delle denunce regionali provengono da questo territorio, che presenta anche il tasso di delit-
tuosità più elevato, pari a 4,8 reati ogni 100.000 abitanti, e mostra una tendenza alla crescita. 
Ravenna presenta anch’essa un tasso superiore alla media regionale, con un incremento delle 
denunce particolarmente significativo. Al contrario, Ferrara registra il minor numero di denunce e il 
tasso pro-capite più basso, ma, a differenza di altre province, evidenzia un aumento delle segna-
lazioni nell’ultimo biennio, così come accade nelle province di Parma e Rimini (v. tabella 7). 

 
TABELLA 7: 
REATI DI RICICLAGGIO DENUNCIATI ALLE FORZE DI POLIZIA IN ITALIA. PERIODO 2008-2023. (NUMERO COMPLESSIVO DEI 

REATI DENUNCIATI; INDICE DI VARIAZIONE MEDIO ANNUALE; TASSO MEDIO ANNUO DI DELITTUOSITÀ PER 100.000 ABITANTI). 

 Totale delitti  Indice di variazione  Tasso di delittuosità 
Italia 25.218 -0,1 3 
  Nord-est 3.842 0,2 2 
    Emilia-Romagna 1.586 -1,0 2 
 

   
      Piacenza 75 -11,3 2 
      Parma 110 3,8 2 
      Reggio nell'Emilia 125 -1,2 1 
      Modena 535 1,5 5 
      Bologna 290 -2,9 2 
      Ferrara 72 3,8 1 
      Ravenna 163 7,0 3 
      Forlì-Cesena 89 -8,8 1 
      Rimini 109 -1,5 2 

Fonte: nostra elaborazione su dati del Ministero dell’Interno. 

 

La discrepanza rilevata tra i dati UIF, che, come si è visto, mostrano un aumento delle opera-
zioni sospette in regione, e le denunce alle forze di polizia, che evidenziano al contrario una dimi-
nuzione dei reati di riciclaggio, può essere spiegata considerando la natura e la finalità delle due 
fonti. 

 
Le segnalazioni UIF derivano dai controlli finanziari su operazioni ritenute sospette da interme-

diari, professionisti e operatori economici. Tali segnalazioni rappresentano un momento prelimi-
nare di monitoraggio: esse indicano possibili irregolarità che devono ancora essere verificate dalle 
autorità competenti, senza costituire necessariamente reati accertati. Come è stato detto, l’incre-
mento delle segnalazioni in Emilia-Romagna può dunque riflettere sia una maggiore attenzione 
degli operatori finanziari, sia un’effettiva esposizione del territorio a flussi finanziari sospetti legati 
a tentativi di riciclaggio. 

Al contrario, i dati delle forze di polizia riguardano reati conclamati, ovvero episodi di riciclaggio 
accertati e denunciati formalmente. La diminuzione osservata nelle denunce non implica necessa-
riamente una riduzione reale dell’attività criminale, ma può derivare da fattori come la complessità 



delle indagini, il ritardo tra individuazione delle operazioni sospette e accertamento penale, o la 
diversa distribuzione territoriale dei casi effettivamente perseguiti. 

In questo senso, le due fonti non sono sovrapponibili: le segnalazioni UIF costituiscono un indi-
catore precoce di rischio, mentre le denunce rappresentano l’esito formale dell’azione repressiva. 
Entrambi i dati, se interpretati congiuntamente, offrono un quadro più completo della fenomenolo-
gia del riciclaggio. 

Indipendentemente dalla sua consistenza e andamento, resta comunque fondamentale mante-
nere un monitoraggio costante del reato di riciclaggio, non solo per la sua rilevanza economica, 
ma anche perché è ampiamente documentato che le organizzazioni mafiose lo utilizzano come 
strumento per infiltrarsi nel territorio, influenzando l’economia legale e i processi di investimento. 
 
5. La corruzione: il punto di vista dei cittadini 

Come si è visto in una sezione precedente del presente documento, l’incidenza dei reati com-
messi ai danni della Pubblica amministrazione e denunciati nella nostra regione è più bassa in 
confronto ad altri contesti territoriali24. Tale rilievo trova una parziale conferma nei dati che l’Istat 
rileva periodicamente con un’indagine di popolazione dedicata alla sicurezza dei cittadini, all’in-
terno della quale è inserito un modulo di domande appositamente dedicato alla corruzione con 
l’obiettivo di stimare il numero di persone coinvolte in dinamiche corruttive e di tracciare l’immagi-
nario collettivo rispetto a questi tipi di fenomeni25.  

Dall’analisi dei principali risultati di queste indagini emerge che, nella nostra regione la corru-
zione coinvolge generalmente una quota inferiore di cittadini rispetto alla media nazionale. Solo il 
7% degli emiliano-romagnoli che si sono rivolti a uffici pubblici dichiara di aver ricevuto richieste di 
denaro o altre utilità da parte di un dipendente pubblico per ottenere un servizio dovuto, oppure di 
aver avanzato offerte di questo tipo per agevolarne l’ottenimento. A livello nazionale, tale percen-
tuale si attesta all’8%, con punte significativamente più elevate in regioni come il Lazio e la Puglia.  

Più evidente appare lo scarto tra la regione e il resto dell’Italia per quanto riguarda la percen-
tuale di persone che, pur non essendo mai state coinvolte direttamente in dinamiche corruttive, 
hanno amici, colleghi o parenti che avrebbero sperimentato, sia come soggetti attivi che passivi, 
l’esperienza della corruzione. In questo caso, infatti, la percentuale registrata in Emilia-Romagna 
è del 10%, mentre nel resto dell’Italia sale al 13% con punte particolarmente elevate ancora nel 
Lazio e nella Puglia.  

Poco diffuso tra i cittadini emiliano romagnoli risulta anche lo scambio del voto con favori, de-
naro o altre utilità, una pratica, questa, tradizionalmente più diffusa nelle regioni del Sud e nelle 
Isole, mentre appare più critico il quadro della regione riguardo alla raccomandazione: una pratica, 
questa, alla quale i suoi cittadini sembrerebbero più esposti rispetto ad altri territori, benché tale 
pratica, secondo quanto riferito dagli intervistati, riguarderebbe in larga parte il settore privato (ad 
esempio per ottenere un lavoro o una promozione) e meno per avere dei benefici dal settore pub-
blico (per esempio un beneficio assistenziale, la cancellazione di una sanzione, essere favorito in 
cause giudiziarie, ecc.) (v. tabella 8). 

 
24 Diverso è invece il caso di altre forme di criminalità, come ad esempio la criminalità predatoria, i cui tassi di delittuosità dell’Emi-

lia-Romagna in genere superano decisamente quelli nazionali. 
25 Occorre precisare che l’Indagine sulla sicurezza dei cittadini (c.d. indagine di vittimizzazione) l’Istat la conduce con cadenza quasi 

quinquennale dal 1998, ma solo nel 2016 ha inserito per la prima volta un modulo sulla corruzione nei termini specificati nel testo e 
che ha ripreso e in parte modificato nell’indagine del 2022. 



 
TABELLA 8: 

PERSONE CHE HANNO AVUTO UN’ESPERIENZA DIRETTA O INDIRETTA ALLA CORRUZIONE, AL VOTO DI SCAMBIO E ALLA RAC-

COMANDAZIONE PER REGIONE. ANNO 2016 (PER 100 PERSONE TRA I 18 E GLI 80 ANNI) 
  CORRUZIONE   VOTO DI SCAMBIO  RACCOMANDAZIONE 

  
Esperienza 

 diretta 
Esperienza  

indiretta   
Esperienza  

diretta 
Esperienza 

 indiretta  

Esperienza  
diretta 

Esperienza 
 indiretta 

Piemonte 3,7 7,0  1,0 3,0  6,1 19,6 

Valle d'Aosta 3,4 7,3  2,9 7,4  5,1 20,0 

Lombardia 5,9 8,6  1,4 3,5  7,5 16,8 

Bolzano 3,1 5,6  0,5 1,2  6,4 14,7 

Trento 2,0 7,5  1,2 1,8  6,0 22,6 

Veneto 5,8 7,3  1,8 4,2  10,0 26,7 

Friuli-Venezia Giulia 4,4 3,9  0,5 1,1  7,9 22,2 

Liguria 8,3 13,6  1,8 3,5  9,5 24,0 

Emilia-Romagna 7,2 10,1  1,5 3,5  13,7 29,1 

Toscana 5,5 7,0  2,4 4,9  9,6 24,7 

Umbria 6,1 14,6  2,5 5,0  11,3 29,6 

Marche 4,4 10,2  2,9 6,0  8,6 24,0 

Lazio 17,9 21,5  3,7 8,0  13,0 33,7 

Abruzzo 11,5 17,5  6,0 13,9  5,7 29,4 

Molise 9,1 12,4  3,9 7,6  5,7 27,1 

Campania 8,9 14,8  6,7 12,8  5,4 23,5 

Puglia 11,0 32,3  7,1 23,7  5,0 41,8 

Basilicata 9,4 14,4  9,7 18,5  6,7 36,2 

Calabria 7,2 11,5  5,8 11,4  5,7 16,6 

Sicilia 7,7 15,4  9,0 16,4  5,9 22,3 

Sardegna 8,4 15,0  6,8 12,2  9,1 36,6 

ITALIA 7,9 13,1   3,7 8,3   8,3 25,4 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Indagine sulla sicurezza dei cittadini 2015-2016. 

 

Considerato nel medio periodo, il fenomeno corruttivo, di per sé contenuto in Emilia-Romagna, 
come si è appena visto, sembrerebbe avere subito una ulteriore diminuzione nel tempo, conside-
rato che tra il 2016 e il 2022 la quota di cittadini con conoscenti coinvolti in dinamiche corruttive è 
scesa dal 10 al 7%, seguendo comunque una tendenza comune alla maggior parte delle regioni 
italiane (v. grafico 2).  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



GRAFICO 2: 

PERSONE CHE CONOSCONO QUALCUNO (AMICI, PARENTI, COLLEGHI) A CUI È STATO RICHIESTO DENARO, FAVORI, REGALI PER 

OTTENERE AGEVOLAZIONI O SERVIZI PER REGIONE. ANNI 2015-2016 E 2022-2023 (PER 100 PERSONE TRA I 18 E GLI 80 ANNI) 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Indagine sulla sicurezza dei cittadini 2015-2016; 2022-2023 

 
Risultati incoraggianti per l’Emilia-Romagna, che confermano i rilievi esposti fin qui, arrivano 

anche dalle opinioni che i cittadini esprimono su alcuni comportamenti propriamente corruttivi o 
comunque spia o anticipatori della corruzione.  

Per la prima volta con l’indagine del 2022 l’Istat ha voluto indagare il grado di accettabilità dei 
cittadini verso la corruzione, chiedendo a quelli che non ne avevano mai avuto un’esperienza di-
retta quanto ritenessero accettabili comportamenti quali offrire denaro a un vigile o a un medico 
per ricevere un servizio, farsi raccomandare da familiari o da amici per essere assunto, cercare di 
ottenere benefici assistenziali ai quali non si avrebbe diritto, offrire o accettare denaro da parte di 
un genitore per trovare o dare un lavoro a un figlio, ottenere regali, favori o denaro in cambio del 
voto alle elezioni. Su questi aspetti emerge ancora una volta come i cittadini dell’Emilia-Romagna 
siano più severi nel dare un giudizio. Come infatti si può osservare dalla tabella successiva, nella 
nostra regione solo il 2% dei cittadini ritiene accettabile corrompere un vigile per avere un favore o 
scambiare il voto con denaro o regali, mentre a livello nazionale la percentuale sale al 6 e al 4,5%. 
Cercare di ottenere benefici assistenziali ai quali non si avrebbe diritto è tollerato solo dal 4% degli 
emiliano romagnoli (a livello nazionale tale quota è del 6%), ricevere raccomandazioni per essere 
assunto dall’8% (15,9% a livello nazionale), accettare denaro da un genitore per dare un un lavoro 
al proprio figlio dall’11% (20,1% a livello nazionale) (v. tabella 9). 
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TABELLA 9: 

PERSONE CHE RITENGONO ACCETTABILE COMPORTAMENTI LEGATI A DINAMICHE CORRUTTIVE PER REGIONE. ANNO 2022-

2023 (PER 100 PERSONE TRA I 18 E GLI 80 ANNI) 

 

Offrire denaro  
a un vigile, un 

medico… 

Farsi raccoman-
dare da familiari 

o  
amici per essere 

assunto 

Cercare di otte-
nere benefici as-

sistenziali ai 
quali non 

avrebbe  
diritto 

Che un genitore 
offra o accetti di 
dare denaro per 
trovare lavoro a 

un figlio 

Ottenere regali, 
favori o denaro in 

cambio del  
proprio voto alle 

elezioni 
Piemonte 5,7 16,2 7,1 16,1 4,6 
Valle d'Aosta 0,4 1,8 0,6 3,3 0,5 
Lombardia 5,0 18,2 5,3 22,4 4,2 
Trentino A.A. 3,2 14,9 3,0 15,2 2,1 
Veneto 4,5 19,1 4,4 22,8 2,5 
Friuli-Venezia Giulia 1,1 5,0 1,6 6,4 1,1 
Liguria 2,5 19,0 2,8 21,1 1,2 
Emilia-Romagna 1,9 8,1 3,9 11,2 1,9 
Toscana 4,5 9,1 3,2 12,3 3,4 
Umbria 7,6 15,9 10,1 18,4 5,5 
Marche 13,5 20,1 15,2 24,9 11,2 
Lazio 15,3 22,8 14,5 25,3 13,2 
Abruzzo 4,7 11,9 5,9 15,2 4,8 
Molise 3,1 12,4 3,5 21,1 3,0 
Campania 6,5 18,5 6,6 27,5 5,0 
Puglia 4,6 15,0 4,7 21,3 2,3 
Basilicata 2,2 19,7 5,2 27,1 0,8 
Calabria 2,7 11,2 1,7 20,6 1,1 
Sicilia 4,3 13,4 5,1 17,9 3,1 
Sardegna 4,8 14,6 4,3 19,9 4,2 
Italia 5,7 15,9 6,1 20,1 4,5 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Indagine sulla sicurezza dei cittadini 2022-2023 

 

Risultati positivi per l’Emilia-Romagna emergono infine dagli atteggiamenti dei suoi cittadini 
verso la corruzione e su come contrastarla. Anche qui, infatti, emerge un atteggiamento innanzi-
tutto contrario alla rassegnazione verso questo tipo di fenomeno, dal momento che sono molti 
meno rispetto alla media italiana quelli che lo considerano inevitabile (26% contro il 29 a livello 
nazionale) o che denunciarlo sia un atto inutile (13,9 contro il 23%) o pericoloso (59,5 contro 
63,5%). La quasi totalità degli emiliano romagnoli, al contrario, considerano tale fenomeno diffuso 
e dannoso per la società (97,2% contro 92,4%) perché farebbe lievitare i costi dei servizi che ine-
vitabilmente ricadono sui cittadini (69% contro 77%), anche per questa ragione tutti dovrebbero 
rivolgersi alle autorità competenti per denunciarla e combatterla (95,8% contro 90,7%). 

Alla luce delle considerazioni finora esposte, è possibile affermare che i fenomeni corruttivi in 
Emilia-Romagna presentano, nel complesso, una diffusione relativamente più contenuta rispetto 
ad altre aree del Paese. Tale risultato potrebbe essere ricondotto a un contesto sociale caratteriz-
zato da una radicata cultura di avversione alla corruzione, in cui i cittadini, consapevoli della gravità 
di questi comportamenti, attribuiscono un valore significativo alla denuncia. Ne emerge un atteg-
giamento generalmente più responsabile e una maggiore fiducia nel sistema penale, elementi che 
concorrono a rafforzare la capacità del territorio di contrastare efficacemente tali condotte. 

 

 

 

 



 
TABELLA 10: 

PERSONE MOLTO O ABBASTANZA D'ACCORDO CON ALCUNE AFFERMAZIONI INERENTI IL TEMA DELLA CORRUZIONE PER RE-

GIONE. ANNO 2022-2023 (PER 100 PERSONE TRA I 18 E GLI 80 ANNI) 

 

La corru-
zione è na-

turale e ine-
vitabile 

Tutti do-
vremmo 

combattere 
la corru-

zione de-
nunciando 

La corru-
zione è un 

danno per la 
società 

Denunciare 
fatti di cor-

ruzione è 
pericoloso 

La corru-
zione ri-

guarda solo 
le grandi im-
prese e i po-

litici 

La corru-
zione fa au-

mentare i 
costi che i 

cittadini de-
vono pagare 

per i servizi 

Denunciare 
fatti di cor-

ruzione è 
inutile 

Piemonte 28,5 94,8 93,9 66 46,3 83,5 28,5 
Valle d'Aosta 15,9 87,6 96,6 69,5 41,2 61,7 12,1 
Lombardia 17,9 91,3 94 60,5 31,4 81,6 18,7 
Trentino A.A. 31,05 90,4 94,45 72,35 20,85 59,65 14,35 
Veneto 25 94,5 96,3 63,7 22,5 80,8 16,6 
Friuli V. Giulia 55,9 95,6 96,8 72,8 20,7 49,6 12,5 
Liguria 25,1 97,7 98,2 71,9 30,1 92,2 21,9 
Emilia-Romagna 26,2 95,8 97,2 59,5 30,1 69,1 13,9 
Toscana 49 91,7 92,3 73,4 30,4 70,9 25,2 
Umbria 38,1 93,4 95,5 75,6 25,9 80,3 27,4 
Marche 27,2 93,6 91,6 73,5 42,8 86 25,1 
Lazio 34,7 90,6 93,6 62,8 38,9 77,2 28,1 
Abruzzo 25,3 86,5 90 66,8 40,5 79,8 26,9 
Molise 37,9 89,9 87,1 49,3 21,8 80,6 28,7 
Campania 33,9 81,6 82,4 55,5 31 75,2 34,1 
Puglia 39,7 94,7 93,5 72,8 29,4 77,9 31,5 
Basilicata 30,2 90,9 95,5 60,7 19,7 78,7 13,9 
Calabria 14,9 76,9 81 40 36,8 69,8 18,3 
Sicilia 27,1 86,3 88,8 58,7 24,5 73,5 19,5 
Sardegna 27,0 91,5 97,8 72,6 43,9 87 26,2 
Totale 29,4 90,7 92,4 63,4 31,8 77,1 23,1 

Fonte: nostra elaborazione su dati Istat, Indagine sulla sicurezza dei cittadini 2022-2023 

 

 

6. Il bilancio della Dia: operazioni, settori a rischio e nuove minacce digitali nel corso del 
2025 inizio 2026 
 
La Direzione investigativa antimafia (Dia) di Bologna ha mantenuto elevata l’attività di contrasto 
contro la criminalità organizzata nel 2025, rafforzando il presidio sulla regione Emilia-Romagna. Il 
capo del Centro operativo di Bologna, Marco Marricchi, ha illustrato il bilancio annuale descrivendo 
risultati, punti critici e prospettive. La cooperazione tra diversi corpi dello Stato e il continuo adatta-
mento delle strategie investigative sono elementi che emergono come fondamentali dal suo reso-
conto. 
Nel corso del 2025 sono state portate a termine quattro operazioni di rilievo dalla Dia di Bologna, 
con il sostegno di GuarDia di Finanza, Carabinieri e Polizia di Stato. “Abbiamo riguardato insieme 
le quattro operazioni principali svolte nel corso dell’anno – spiega Marricchi – e tengo a rimarcare 
che tre di queste hanno avuto un carattere interforze, realizzate con la collaborazione di GuarDia 
di Finanza, Carabinieri e Polizia di Stato”. Il lavoro congiunto delle forze dell’ordine, come sottolinea 
il dirigente Dia, ha permesso di “demoltiplicare le forze in campo e contrastare in maniera più effi-
cace la criminalità organizzata di stampo mafioso”. Le operazioni condotte includono Oner, realiz-
zata a marzo con GuarDia di Finanza e Carabinieri, a cui si affianca l’arresto dei fratelli Domenico 
Oppido e Gaetano Oppido, eseguito dopo la sentenza definitiva della Cassazione. Inoltre è stato 



arrestato Carmine Sarcone, sempre in seguito a una sentenza definitiva, in collaborazione con i 
Carabinieri, mentre l’operazione Bononia Gate è stata condotta insieme alla Polizia di Stato. 
6.1 Un territorio forte, ma esposto alle mire delle mafie 
L’Emilia-Romagna rimane una regione economicamente solida, proprio per questo attrattiva per le 
organizzazioni mafiose. Secondo Marco Marricchi, “È un territorio dinamico, ricco di aziende, fon-
damentalmente sano – osserva Marricchi – ma proprio per questo diventa appetibile per chi rein-
veste denaro illecito e tenta di controllare l’economia attraverso forme di concorrenza sleale”. La 
criminalità organizzata oggi predilige strategie imprenditoriali piuttosto che militari: “Non è una cri-
minalità militare, ma imprenditoriale. Fatture false, distrazione di imprese, utilizzo di società di co-
modo sono strumenti per controllare le attività economiche e portare avanti affari illeciti”. Le infil-
trazioni mafiose tentano di penetrare i tessuti produttivi più sani, manifestandosi nei processi eco-
nomici di largo respiro. 
6.2 I settori economici più vulnerabili 
Dal bilancio annuale emergono alcuni settori particolarmente esposti all’infiltrazione mafiosa. Mar-
ricchi afferma che “Se guardiamo alle attività svolte – spiega Marricchi – il settore edilizio, quello 
della distribuzione e i movimenti terra sono quelli che storicamente hanno mostrato un maggior 
rischio di infiltrazione mafiosa”. Questi ambiti rappresentano da tempo le aree dove le organizza-
zioni criminali cercano il controllo dell’economia legale, favorendo così il radicamento sul territorio 
e il riciclaggio di capitali di provenienza illecita. L’attenzione della Dia si concentra quindi sul moni-
toraggio costante dei settori più sensibili e ricettivi rispetto agli investimenti sospetti. 
6.3 Mafia calabrese e campana: le presenze dominanti 
La mappatura criminale aggiornata dalla Dia indica una netta prevalenza di organizzazioni mafiose 
calabresi e campane in Emilia-Romagna. “Le attività di polizia e le sentenze giudiziarie hanno evi-
denziato la presenza di criminalità calabrese e campana – spiega Marricchi – oltre a gruppi nige-
riani legati allo spaccio di droga”. La mafia siciliana mantiene un suo ruolo: “La mafia siciliana 
mantiene un suo peso – aggiunge – ma oggi appare meno rilevante rispetto a quella calabrese e 
campana.” Questo quadro dimostra come l’adattabilità delle organizzazioni e i loro legami interna-
zionali siano elementi chiave per comprendere le dinamiche criminali nel territorio regionale. 
6.4 Arresti e indagini nel ciclo investigativo 
Il numero degli arresti, come sottolinea Marricchi, necessita di una lettura consapevole e attenta ai 
tempi delle indagini. “Gli arresti della Dia riguardano esclusivamente la criminalità organizzata e 
seguono cicli investigativi lunghi. Un mese con molti arresti e uno successivo senza non significa 
che l’attività repressiva si sia fermata”. La complessità di queste inchieste richiede anni di lavoro, 
con operazioni che si concludono solo al termine di una lunga fase d’indagine. “Queste indagini – 
precisa – sono complesse, durano anni e culminano solo alla fine con gli arresti”. 
 
7. Conclusioni 

La lettura complessiva dei fenomeni descritti in questo documento restituisce l’immagine di un 
territorio, quello dell’Emilia-Romagna, attraversato da dinamiche criminali complesse e sempre 
meno riconducibili a schemi tradizionali. Le evidenze disponibili mostrano come la regione, pur 
caratterizzata da elevati livelli di sviluppo socioeconomico, da un tessuto imprenditoriale articolato 
e da un diffuso capitale sociale, sia diventata negli anni un luogo particolarmente attrattivo per 
gruppi criminali di varia natura, inclusi quelli di matrice mafiosa. Questa attrattività non dipende 
soltanto dalla ricchezza del contesto economico, ma anche da un quadro relazionale in cui la 



presenza di aree grigie, la fragilità dei meccanismi di controllo e la disponibilità di competenze 
qualificate favoriscono forme di cooperazione tra criminalità organizzata, colletti bianchi e impren-
ditori compiacenti. 

Il profilo che emerge è quello di una regione in cui le organizzazioni criminali alternano forme di 
controllo diretto del territorio - in modo particolare in alcune aree - a modalità più sofisticate di 
infiltrazione, prevalentemente orientate alla gestione di traffici ad alto rendimento e, soprattutto, al 
reimpiego di capitali illeciti in attività economiche legali. Le statistiche disponibili mostrano infatti 
come, accanto ai tradizionali traffici illeciti – in particolare la filiera degli stupefacenti, ancora molto 
radicata nelle aree urbane – stiano assumendo un rilievo crescente le attività di natura economico-
finanziaria. È in questo ambito che l’Emilia-Romagna si discosta più nettamente da altri contesti 
territoriali anche limitrofi, evidenziando livelli di delittuosità significativamente superiori e un incre-
mento costante di reati come il riciclaggio, l’impiego di denaro illecito e le frodi. Come più volte 
ribadito, tale configurazione appare coerente con la struttura economica regionale, che per artico-
lazione e dinamicità offre ampi margini di infiltrazione e ampie possibilità di mimetizzazione dei 
capitali criminali. 

Il confronto interno tra le province conferma l’esistenza di forti differenze locali e suggerisce che 
le strategie criminali si adattino in modo flessibile alle caratteristiche dei singoli territori. I poli me-
tropolitani e turistici, come Bologna e Rimini, presentano i livelli più elevati in quasi tutti gli ambiti 
di illegalità analizzati, mostrando una combinazione particolarmente critica di fattori di rischio: ele-
vata mobilità, intensa attività economica, presenza di infrastrutture logistiche e una maggiore di-
sponibilità di opportunità legali e illegali. Anche Ravenna, per ragioni legate alla struttura econo-
mica e alla funzione portuale, evidenzia una vulnerabilità significativa soprattutto nell’ambito dei 
traffici illeciti. Province come Parma, Modena e Ferrara si distinguono per l’espansione dei reati 
economico-finanziari, mentre realtà più piccole o con un tessuto economico relativamente meno 
complesso presentano valori di delittuosità più contenuti, pur non essendo esenti da dinamiche di 
crescita. 

L’Emilia-Romagna, nel suo complesso, mostra dunque un profilo di esposizione criminale che 
non può essere interpretato solo attraverso la lente dei modelli mafiosi tradizionali. La prevalenza 
dei reati fraudolenti e delle condotte economico-finanziarie, la presenza di traffici altamente remu-
nerativi e la progressiva stabilizzazione delle pratiche estorsive in alcuni territori indicano un si-
stema criminale sempre più integrato con l’economia legale e caratterizzato da forme di collabora-
zione tra attori criminali e attori formalmente legittimi. L’analisi dimostra che il rischio principale per 
la regione non risiede tanto nell’espansione violenta delle mafie, quanto nella loro capacità di radi-
carsi all’interno dei circuiti economici e (meno) amministrativi attraverso relazioni collusive, ingenti 
capitali e competenze tecniche qualificate. 

In questo quadro, la comprensione delle dinamiche criminali richiede un approccio multidimen-
sionale, fondato sulla combinazione di fonti statistiche differenti e capace di cogliere le trasforma-
zioni in atto nei sistemi illegali. Il percorso ricostruito evidenzia come l’Emilia-Romagna si trovi oggi 
in un equilibrio delicato, in cui la solidità economica e sociale del territorio può rappresentare al 
tempo stesso un fattore di protezione e una leva di vulnerabilità. La capacità delle organizzazioni 
criminali di sfruttare selettivamente le opportunità offerte da un contesto dinamico e competitivo 
rende necessario considerare i fenomeni analizzati non come elementi isolati, ma come parti di un 
unico sistema, in cui criminalità organizzata, reati economico-finanziari e condotte corruttive 



agiscono spesso come componenti interdipendenti di un medesimo circuito di potere e di accumu-
lazione. 

A ciò si aggiunge un ulteriore elemento: l’atteggiamento dei cittadini nei confronti dei fattori 
corruttivi e, in generale, dell’illegalità. Sebbene in Emilia-Romagna emerga una maggiore propen-
sione alla denuncia e un più elevato livello di fiducia nel sistema istituzionale, tale patrimonio civico 
non può essere dato per scontato. Per evitare che i meccanismi corruttivi trovino spazio e indebolire 
le reti criminali esistenti, è necessario mantenere alta l’attenzione e continuare a rafforzare la fidu-
cia dei cittadini nelle istituzioni. Tale fiducia può essere alimentata concretamente solo attraverso 
la trasparenza e il corretto funzionamento dell’azione amministrativa, principi sanciti dalla Costitu-
zione e fondamentali per garantire l’efficacia dell’azione pubblica. In questo senso, un sistema 
istituzionale percepito come integro e affidabile costituisce un presidio essenziale per sostenere la 
partecipazione civica e contribuire, nel lungo periodo, all’eradicazione dei fenomeni criminali. 

 
 
 
 


